
Illustrissimi ospiti, Signore, Signori 

Permettemi di darvi il piu' caloroso benvenuto alla Scuola Superiore di Polizia di 

Roma, centro di eccellenza nazionale della formazione e degli studi sulla sicurezza 

e luogo naturalmente deputato ad ospitare il confronto e la condivisione delle 

migliori pratiche per la tutela di questo bene primario. 

La vostra illustre partecipazione a questa iniziativa testimonia l'importanza che i 

nostri Paesi e le organizzazioni internazionali presenti attribuiscono a 

problematiche cosi' sensibili come quelle del contrasto all'estremismo violento e 

dell'implementazione di adeguate politiche di de-radicalizzazione. 

Tutte le iniziative regionali tenutesi a partire dal mese di febbraio sulla scorta del 

summit di Washington stanno a confermare la piena consapevolezza, ormai 

acquisita a livello globale, della non piu' procrastinabile urgenza di intervenire con 

risolutezza ed efficacia nella lotta a tutte le forme di radicalizzazione che possono 

preludere ad atti di terrorismo. 

Sono in gioco valori quali la coesione, la stabilta' e la sicurezza delle comunita' che 

hanno affidato al nostro lavoro il compito di metterle al riparo dai rischi della 

violenza terroristica, da ogni matrice essa provenga. 

L'Italia porta ancora le cicatrici di una lunga stagione terroristica, i cosiddetti Anni 

di Piombo, dalla quale il Paese e' potutoa uscire non solo grazie al sacrificio di 

esponenti del mondo politico, della magistratura, delle forze dell'ordine e di 

semplici cittadini, la cui memoria onoriamo, ma anche grazie a una mobilitazione 

senza precedenti della societa' civile che, per usare le parole di un nostro grande 

Presidente della Repubblica, Sandro Pertini, seppe "fare barriera" contro la 

violenza eversiva, contrapponendogli i valori fondanti della nostra Costituzione: 

tra tutti, quelli della democrazia partecipativa, dell'inclusione sociale, del rispetto 

dello stato di diritto e della garanzia di uguali possibilita' per tutti i cittadini. 

E' dunque richiamando e informando la nostra azione a questi valori che oggi, 

come allora, l'Italia sollecita un pieno coivolgimento di tutti i settori della società 

civile nel contrasto alla radicalizzazione e all'estremismo violento, favorendo un 

approccio unitario e integrato nel contesto di una strategia di lungo termine. 



L'esperienza insegna che affidarsi unicamente alla risposta repressiva é 

insufficiente perché essa interviene in un momento patologico, quando ormai il 

male si é giá manifestato. 

La comunitá della sicurezza italiana, la cui responsabilitá mi onora, oggi come ieri 

é totalmente coinvolta in questo processo, in primo luogo rafforzando il rapporto 

e il dialogo con la societá civile. 

Sono sicuro che le idee e le iniziative sviluppate in questo meeting contribuiranno 

a costruire una sempre più efficace strategia globale di intervento contro 

l'estremismo violento, ponendo le basi per un mondo più sicuro e più giusto. 

 

 

 

 


